
Introduzione
Alla famiglia delle Rosaceae appartengono numero-

se specie; fra quelle a portamento arboreo ce ne sono 
alcune ad elevato potenziale ecologico e produttivo 
come quelle dei generi Sorbus, Prunus, Pyrus e Malus 
(Mori et al. 2007, Nicolescu et al. 2009, Girard 2009). 

L’interesse per le Rosacee arboree nei boschi della 
Toscana  deriva  dalle  loro  elevate  potenzialità  pro-
duttive, ecologiche ed ambientali e dalla loro signifi-
cativa presenza che risulta meno sporadica di quanto 
comunemente ritenuto. Queste specie appartengono 
infatti al gruppo delle latifoglie nobili, dalle quali è 
possibile ricavare legname pregiato (Mori et al. 2007, 

Gauthier  2009);  hanno inoltre  una rilevante impor-
tanza ecologica per la produzione di frutti  appetiti 
dall’avifauna  e  una  spiccata  valenza  paesaggistica 
per le belle fioriture primaverili e le colorazioni au-
tunnali delle foglie. 

La loro presenza (Sorbus spp., Prunus avium, Pyrus 
pyraster e Malus sylvestris) è stata stimata dall’Inven-
tario Forestale della Toscana (Hofmann et al. 1998) in 
circa 41 milioni di individui, il 50% dei quali rappre-
sentato dai sorbi (che nell’Inventario sono raggrup-
pati insieme). Considerando la loro distribuzione nei 
diversi strati inventariali,  si può osservare che sono 
presenti  prevalentemente  nei  cedui  produttivi  e  in 
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Abstract: Characterization of Rosaceae tree species in a young Turkey oak-dominated coppice forest. First results of a 
trial carried out in an experimental area (“Comunità Montana Colline Metallifere”, Tuscany). After coppi-
cing (winter 1998-1999), 77 Sorbus torminalis, Sorbus domestica and others valuable tree species were released 
on the whole of 220 standard trees per hectare. Aim of the present study was to estimate the opportunity to 
produce valuable timber from standards of sporadic tree species living into coppice forests. A research trial 
aimed at evaluating stem and crown quality as well as radial growth of standards after coppicing was car-
ried out in an area 3 hectares wide. Wild service tree, Service tree and Turkey oak trees were analysed. Seven 
years after coppicing, the growth pattern of the different species, was also analysed by means of two structu-
ral transects. In the early phase after coppicing, root and stump suckers of both  Sorbus species (especially 
Service tree) are able to compete with Turkey oak sprouts as for height growth. In the following stage, the 
social regression of Sorbus trees is easily foreseeible because of the high competitive ability of Quercus. The 
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particolare in quelli dominati dal cerro. 
A partire dagli anni ’70 del secolo scorso si è co-

minciato a rilasciare, nei cedui quercini, un numero 
sempre maggiore di matricine, arrivando progressi-
vamente a densità di 200 e talvolta più piante ad et-
taro (Piussi 2007), determinando così problemi nella 
gestione  del  ceduo  (Bechetti  &  Giovannini  1998, 
Cantiani et al. 2006). Ancora oggi tale tendenza non è 
stata frenata dal Regolamento Forestale della Tosca-
na (Regione Toscana 2003) dove si stabilisce, nel ce-
duo semplice (matricinato), solo una soglia minima 
di matricine (60 ha-1) senza considerare gli effetti ne-
gativi di un numero eccessivo delle stesse. La que-
stione ceduo-matricine è sempre stata molto dibattu-
ta, anche nel passato, ma quello che ne scaturisce è 
una scarsa attenzione verso questa forma di governo 
a favore di una conversione all’alto fusto, senza con-
siderare le importanti caratteristiche di stabilità fisica 
e biologica dei popolamenti cedui (Zanzi Sulli 1995) 
e l’importanza dal punto di vista economico che as-
sumono ancora oggi in alcune regioni italiane (Faga-
razzi et  al.  2006).  All’elevata matricinatura si  è poi 
sommato l’effetto dovuto all’allungamento dei turni 
-  provvedimento  importante  per  il  miglioramento 
delle condizioni di fertilità del ceduo, se le indicazio-
ni  per  la  specie  non venissero  spesso  abbondante-
mente  superate  -  che  ha portato  all’aumento  della 
mortalità delle ceppaie e al cambiamento nella com-
posizione  specifica  a  favore  delle  specie  tolleranti 
l’ombra (Bernetti 1999). 

Il cambiamento delle modalità di gestione del ce-
duo ha penalizzato le specie più esigenti di luce (pe-
rastro e  sorbo domestico)  mentre,  specie  più  tolle-
ranti dell’ombra almeno nella fase giovanile, come il 
ciavardello, si sono meglio conservate. Comunque la 
tradizione di rilasciare le Rosacee arboree per motivi 
venatori  e  la  loro  buona  capacità  di  rinnovazione 
agamica hanno permesso di conservarne la presenza 
nei nostri cedui pur relegandole nel piano dominato 
o codominante. Nelle fustaie transitorie e nei cedui 
invecchiati periodi di competizione più lunghi han-
no determinato un’ulteriore regressione in particola-
re delle specie più eliofile. Al momento del taglio di 
avviamento  raramente  si  riscontrano  individui  di 
buona forma meritevoli di essere allevati. Inoltre la 
selvicoltura generalmente applicata è orientata prin-
cipalmente a favorire le specie principali  e meno a 
valorizzare le potenzialità delle altre specie. Dirada-
menti anche di intensità medio-forte, dal basso o mi-
sti, favoriscono il rapido sviluppo delle specie prin-
cipali del piano dominante ma non garantiscono un 
sufficiente spazio vitale per lo sviluppo delle specie 

sporadiche. Per favorire queste sono necessari inter-
venti specifici intorno a singoli individui con dirada-
menti che localmente riducano fortemente la concor-
renza  delle  specie  principali,  liberando  la  chioma 
delle  specie  sporadiche  (Mori  et  al.  2007,  Spiecker 
2008) 

La tutela di queste specie è stata recentemente af-
frontata dalla Regione Toscana: il  primo provvedi-
mento è stato l’articolo 12 “Tutela della biodiversità” 
del  Regolamento  Forestale  della  Regione  Toscana 
(Regione Toscana 2003) dove si sancisce l’obbligo di 
rilascio delle piante sporadiche (elenco di 22 specie 
nel  quale sono incluse  Malus spp.,  Pyrus spp.,  Pru-
nus, Sorbus spp.), qualora queste siano presenti in nu-
mero inferiore a 20 ha-1 (per singola specie) e abbiano 
un diametro superiore a 8 cm a m 1.30 da terra. Suc-
cessivamente, le  indicazioni  selvicolturali  relative a 
queste specie  sono state divulgate con la pubblica-
zione del volume: “La selvicoltura delle specie spo-
radiche  in  Toscana”  (Mori  et  al.  2007),  frutto  di 
un’importante raccolta di esperienze centro-nord eu-
ropee (principalmente Francia e Germania) ed italia-
ne di gestione del bosco, volte a valorizzare i singoli 
individui.  Infine  il  Piano di  Sviluppo  Rurale 2007-
2013  della  Regione  Toscana nella  misura  122  “Mi-
gliore valorizzazione economica delle foreste” finan-
zia la realizzazione di interventi di “selvicoltura d’al-
bero” a favore di alcune specie (fra queste ciliegio, 
sorbi,  meli  e peri);  tali  interventi  sono finalizzati  a 
migliorare la produzione di pregio,  la multifunzio-
nalità  e  le  potenzialità  produttive  dei  popolamenti 
(Mori et al. 2002). 

Partendo da queste considerazioni, è stata avviata 
una prima sperimentazione in un giovane ceduo di 
cerro della Comunità Montana delle Colline Metalli-
fere utilizzato nel 1999, caratterizzato da un’elevata 
presenza di Rosacee arboree (Pelleri & Ferretti 2003). 
Nel popolamento, tali specie sono presenti come ma-
tricine,  giovani polloni  (prevalentemente di origine 
radicale) e solo sporadicamente come giovani plan-
tule nate da seme. Con questo contributo, si vogliono 
descrivere  le  caratteristiche  dendro-strutturali  di 
questo popolamento, valutare le caratteristiche delle 
matricine, il  loro accrescimento e la loro risposta al 
taglio del ceduo. 

Materiali e Metodi
Il  popolamento oggetto dell’indagine  è un ceduo 

di cerro, ubicato in località Fontalcinaldo (Comune 
di Montieri - GR), rientrante nella particella B10 del 
piano di assestamento (DREAM 1994), sezione “Ban-
dite  di  Follonica”.  L’indagine  è  stata  realizzata  in 

290 Forest@ 6: 289-298 (2009) 



Caratterizzazione di cedui con presenza di rosacee arboree

un’area di 3 ha posta ad un altitudine di 530-590 m 
s.l.m.  ed  esposizione  nord.  Secondo  la  “Carta  dei 
suoli della Toscana” (http://sit.lamma.rete.toscana.it/
websuoli/),  a  scala 1:250.000,  l’area è  caratterizzata 
principalmente da suoli appartenenti all’unità carto-
grafica  “Castiglion  del  bosco”  (CBO1,  Soil  Region 
60.4) con substrato di argilloscisti siltosi (“galestri”) 
con calcarei silicei (palombini) ed in subordine are-
narie calcaree. Da questo si originano suoli ricondu-
cibili  ai “typic ustorthents loamy-skeletal, mixed, calca-
reous, mesic, shallow” poco profondi a profilo A-AC-
Cr-(R) soggetti ad erosione idrica da moderata a for-
te, di tipo per lo più incalanato e crinali arrotondati 
decisamente smantellati.  Secondariamente si  posso-
no  trovare  suoli  dell’unità  cartografica  Larderello 
(LRD1, sempre della stessa Soil Region). Dai dati ter-
mopluviometrici  della stazione di Massa Marittima 
(370 m s.l.m.), risulta un regime pluviomerico tipica-
mente mediterraneo: media annua di 942 mm e 105 
giorni di pioggia. La temperatura media annua e le 
temperature medie  del  mese più caldo  e di  quello 
più freddo sono rispettivamente di:14.5, 23.5 e 6.1°C. 
Secondo il sistema di Thornthwaite il clima è umido, 
con  moderata  siccità  estiva,  secondo  un’efficienza 
mesotermica  e  termico-estiva  del  50%  (B1sB′2b′4)  e 
una piovosità media annua di 942 mm (Amorini et 
al. 1998). L’aspetto peculiare di questo popolamento 
sta nella scelta avvenuta al momento dell’utilizzazio-
ne (inizio  1999) di rilasciare,  oltre alle  matricine di 
cerro (Quercus cerris L.), anche numerose matricine di 
sorbo  domestico  (Sorbus  domestica L.),  ciavardello 
(Sorbus torminalis (L.) Crantz), perastro (Pyrus piraster 
Burgsd.),  melo  selvatico  (Malus  sylvestris Miller)  e 
pochi esemplari di ciliegio (Prunus avium L.). Com-
plessivamente sono state rilasciate circa 220 matrici-
ne ad ettaro di cui 77 Rosacee arboree. 

Caratteristiche dendrometriche e strutturali del po-
polamento

Le  caratteristiche  dendro-strutturali  del  popola-
mento, dopo 7 anni dall’utilizzazione, sono state va-
lutate mediante la realizzazione di due falsi  transect 
di struttura (Fig. 1) di 500 m2 (50 x 10 m) ubicati in 
zone a differente fertilità e composizione arborea. Il 
transect 1 (T1) si colloca nella parte più alta dell’area 
caratterizzata da una maggiore pendenza e quindi da 
uno strato di sostanza organica più sottile a causa del 
forte dilavamento. Le caratteristiche complessive del 
popolamento sono state calcolate mediando i valori 
dei due transect. Per ogni pianta sono stati misurati: 
diametro a 1.3 m, altezza totale, inserzione e proie-
zione della chioma (su quattro raggi). Per le ceppaie, 

oltre al diametro e all’altezza del pollone dominante, 
è stata rilevata la proiezione della chioma dell’intera 
ceppaia, il numero totale dei polloni ed il numero di 
quelli d’altezza maggiore dei 2/3 di quella del pollo-
ne dominante (Bechetti & Giovannini 1998). 

Caratteristiche delle matricine di Rosacee arboree e  
loro risposta al taglio

Sulle matricine di rosacee sono stati effettuati, nel 
2002 e nel 2006, rilievi su: diametro, altezza e caratte-
ristiche qualitative del fusto e della chioma. Le carat-
teristiche del fusto sono state classificate secondo 3 
categorie: 1 cattiva - utilizzabile solo come legna da 
ardere; 2 media - fusto corto e con difetti, per assorti-
menti da opera di scarsa qualità; 3 buona - adatta alla 
produzione di pregio. Per quanto riguarda le chiome 
sono stati rilevati: ampiezza, altezza, stato fito-sani-
tario (compresi:  cima secca, rami morti,  chioma de-
periente) e valutate sinteticamente la qualità (1 scar-
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Fig.  1 -  Mappa  rosacee.  Posizione  dei  transect di 
struttura 1 e 2, rispetto all’andamento delle curve di 
livello tracciate per l’intera area sperimentale, e delle 
matricine di specie diverse dal cerro.

http://sit.lamma.rete.toscana.it/websuoli/
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so; 2 medio; 3 buono sviluppo) e la profondità della 
chioma (<40%, 40-60%, >60% dell’altezza totale)  se-
condo modalità precedentemente adottate (Pelleri & 
Ferretti  2003).  È  stata  inoltre  osservata  la 
presenza/assenza ed il  grado di  sviluppo  dei  rami 
epicormici secondo la seguente classificazione: 0, as-
senti; 1, presenti su una ridotta superficie del fusto e 
di scarso vigore; 2, presenti su circa metà fusto e di 
medio vigore; 3, presenti su una superficie superiore 
alla metà del fusto e molto vigorosi. A partire dalle 
osservazioni più recenti è stata verificata, con il test 
del χ2, la presenza di relazioni fra i diversi parametri 
analizzati.  Le osservazioni sono state indirizzate su 
sorbo domestico e ciavardello per le migliori poten-
zialità e caratteristiche fenotipiche (in particolare del 
fusto) mostrate da queste specie rispetto al perastro e 
al melo selvatico. 

Accrescimento diametrico delle matricine
È stata inoltre  condotta un’indagine  per  valutare 

l’accrescimento diametrico delle matricine prelevan-
do carotine da un totale di 30 piante, equamente di-
stribuite tra le tre specie (sorbo domestico, ciavardel-
lo e cerro). Per ogni matricina campionata, sono stati 
effettuati due carotaggi ortogonali prelevati ad un al-
tezza di 50 cm. Le carote sono state levigate aumen-
tando progressivamente la finezza della grana otte-
nendo così una superficie il più possibile liscia e leg-
gibile (Rasmussen 2007), anche se non sempre tali ac-
corgimenti sono stati sufficienti per facilitare la lettu-
ra. La misurazione degli incrementi e l’elaborazione 
dei  dati  sono  stati  effettuati  tramite  l’utilizzo  del 
dendrocronografo SMIL 3.1 e del programma ANAFUS 
(Manetti et al. 2004). In fase di elaborazione dei dati 
si è provveduto quando possibile  (buona lettura di 
entrambe) a mediare gli incrementi delle due caroti-
ne della stessa pianta, tenendo distinte le matricine 
di turno diverso. Considerate le difficoltà riscontrate 
nella lettura incrementale dei due sorbi e le differen-
ze d’età fra quest’ultimi (prevalentemente matricine 
di due turni) ed il cerro (prevalentemente matricine 
di un turno), le piante analizzate sono state: 6 di sor-
bo domestico, 5 di ciavardello e 3 di cerro, prenden-
do in considerazione solo le matricine di due turni. 

Risultati e Discussione

Caratteristiche dendrometriche e strutturali del po-
polamento

Il popolamento oggetto dell’indagine presenta una 
densità di circa 2790 ceppaie di specie arboree ad et-
taro (Tab. 1, Tab. 2), di cui il 68% rappresentato dalle 

specie quercine (cerro, roverella e, in misura minore, 
leccio), il 24% dalle latifoglie nobili (sorbo domesti-
co,  perastro,  ciavardello  e  ciliegio)  e  l’8%  da altre 
specie:  acero campestre (Acer campestre L.),  orniello 
(Fraxinus ornus L.), ciliegio, faggio (Fagus sylvatica L.) 
e carpino bianco (Carpinus betulus L.). Complessiva-
mente, si riscontrano 220 matricine ad ettaro costitui-
te in maggioranza da cerro, ma con una presenza ri-
levante di rosacee arbore. La componente arbustiva 
occupa il piano inferiore del soprassuolo ed è ancora 
ben rappresentata (1520 ceppaie/ha), con presenza di 
ginestra dei carbonai (Cytisus scoparius L.),  erica ar-
borea (Erica arborea L.), biancospino (Crataegus mono-
gyna L.), prugnolo (Prunus spinosa L.), erica scoparia 
(Erica scoparia L.) e corniolo (Cornus mas L.). 

Analizzando  le  principali  caratteristiche  dendro-
metriche  della componente cedua (a 7 anni dal  ta-
glio) si osserva la maggiore vigoria e velocità di dif-
ferenziazione sociale del cerro rispetto alle Rosacee 
arboree;  solo  il  sorbo  domestico  presenta  accresci-
menti in altezza simili. Il ciavardello invece ha valori 
in  altezza più  modesti  ma un maggior  numero di 
polloni per ceppaia rispetto al domestico. Tali aspetti 
sembrano confermare le diverse esigenze ecologiche 
dei due sorbi in fase giovanile, cioè la maggiore ne-
cessità di luce del sorbo domestico e la capacità del 
ciavardello di vivere sotto copertura (Paganová 2008, 
Larrieu & Gonin 2009). 

Alcune matricine di Rosacee arboree sono state ri-
lasciate sotto la copertura del cerro, limitando così lo 
sviluppo delle stesse (Fig. 2,  Fig. 3). Questo aspetto 
emerge anche dalla differenza, nei due transect, fra i 
valori percentuali di copertura e di ricoprimento del-
le matricine (Tab. 1, Tab. 2), rispettivamente di 20.2-
25.9 e di 21.7-29.7. Dai valori medi di incidenza della 
chioma si nota come il  ciavardello  presenti chiome 
più  ampie  (11.8-15.0  m2)  rispetto  al  cerro  (9.3-12.7 
m2), confermando la capacità di questo sorbo a man-
tenere una chioma vitale e in grado di espandersi an-
che sotto copertura. 

Caratteristiche delle  matricine  di  rosacee arboree  e  
loro risposta al taglio

Dalle prime indagini svolte nel 2002, a 3 anni dal 
taglio del ceduo, si era riscontrato che il 12 e l’11% ri-
spettivamente delle  piante di  sorbo domestico e di 
ciavardello presentavano danni in seguito alle opera-
zioni di utilizzazione ed esbosco del legname, indice 
di  una scarsa attenzione verso le  matricine  diverse 
dal cerro da parte delle maestranze forestali. In alcu-
ni casi i fusti di queste matricine erano stati talmente 
danneggiati da non essere più “adatti alla produzio-
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ne di pregio”. Con il rilievo del 2006, oltre alla ridu-
zione  del  numero  complessivo  delle  matricine  dei 
sorbi, si è verificato un peggioramento della qualità 
delle chiome (chiome intristite, cime secche o stron-
cate)  in  particolare per  il  ciavardello.  Quest’ultimo 
aspetto è il risultato di un’assenza di selezione delle 
matricine. La conferma di tali scelte gestionali si os-
serva dai  dati  sulla  qualità  del  fusto  (QF)  e  della 
chioma (QCh) delle matricine dei due sorbi (Tab. 3); 
solo il  16% e il  22% circa appartengono infatti  alle 
classi QF 3 e QCh 3, le migliori per fusto e chioma. 
Inoltre c’è da osservare che nel caso dello sviluppo 

della chioma, in particolare per il ciavardello, c’è sta-
to un evidente peggioramento della qualità rispetto 
al 2002 (QCh 3 da 55% a 21%). Quest’ultimo dato po-
trebbe  essere  attribuito  alla  forte  siccità  estiva  del 
2003, che ha provocato un aumento dei disseccamen-
ti delle chiome in particolare per il ciavardello, spe-
cie più mesofila rispetto al domestico (Larrieu & Go-
nin 2009). Considerata l’importanza di questo aspet-
to nella scelta delle matricine delle specie di pregio si 
è ritenuto importante valutare a quali altri parametri 
fosse  correlata  la  qualità  della  chioma,  per  questo 
tipo  di  elaborazione  sono stati  aggregati  insieme i 

Forest@ 6: 289-298 (2009) 293

Tab. 1 -  Transect 1, principali caratteristiche dendrometriche. Ac: acero campestre; Fo,:orniello; Pa: ciliegio; 
Py: perastro; Qc: cerro; Qp: roverella; Sd: sorbo domestico; St: ciavardello; pol.D: pollone dominante; HD: al-
tezza dominante; cep.: ceppaia; cop.: copertura.

Specie

Ceppaie Polloni Polloni 
>2/3 HD

Matricine

n/ha % n/ha n/ 
cep.

Hm 
pol.D 

(m)

dev. 
st (±)

Dm 
pol.D 
(cm)

dev. 
st (±) n/ha n/ 

cep. n/ha Hm 
(m)

Dg 
(cm)

g/ha 
(m2)

cop. 
(%)

Ac 260 10 1140 4.3 2.8 0.9 1.5 0.6 480 1.8 - - - - -
Fo 40 1 300 7.5 4.0 0.3 2.3 0.3 180 4.5 - - - - -
Pa 40 1 40 1.0 2.4 0.1 1.4 0.1 1 1.0 - - - - -
Py 360 13 2140 5.9 2.5 0.6 1.6 1.4 660 1.8 20 6.6 9.8 0.15 1.9
Qc 1780 59 11460 6.4 3.6 1.1 2.9 2.0 2920 1.6 100 13.9 17.6 2.42 9.3
Qp 120 4 800 6.7 2.9 0.7 1.9 1.2 300 2.5 - - - - -
Sd 180 6 480 2.7 3.4 0.8 1.8 0.8 240 1.3 60 12.3 13.2 0.82 5.3
St 160 5 800 5.0 2.0 0.5 1.0 0.6 360 2.3 40 11.6 16.8 0.89 4.7

Totale 2940 - 17120 5.5 - - - - 5140 2.3 220 - - 4.28 21.7

Tab. 2 - Transect 2, principali caratteristiche dendrometriche. Fs: faggio; Qi: leccio; Cb: carpino bianco; per le 
altre abbreviazioni vedi Tab. 1)

Specie

Ceppaie Polloni Polloni 
>2/3 H D

Matricine

n/ha % n/ha n/ 
cep.

Hm 
pol.D 

(m)

dev. 
st (±)

Dm 
pol.D 
(cm)

dev. 
st (±) n/ha n/ 

cep. n/ha Hm 
(m)

Dg 
(cm)

g/ha 
(m2)

cop. 
(%)

Ac 20 1 20 1 4.1 0.0 2.5 0.0 20 1.0 - - - - -
Cb 20 1 400 20.0 4.2 0.0 2.1 0.0 80 4.0 - - - - -
Fo 40 2 60 1.5 2.4 1.1 1.2 0.8 40 1.0 - - - - -
Qc 1820 69 11400 6.3 3.8 1.3 2.8 1.5 3380 1.9 140 12.3 13 1.86 17.7
Qp 20 1 20 1.0 3.8 0.0 2.5 0.0 20 1.0 - - - - -
Sd 120 5 300 2.5 2.6 0.6 1.5 0.6 160 1.3 - - - - -
St 520 20 3120 6.0 2.2 0.6 1.1 0.6 880 1.7 80 10 12.4 0.97 12.0
Fs 60 2 560 9.3 2.7 1.0 1.3 0.9 100 1.7 - - - - -
Qi 20 1 80 4.0 1.5 0.0 0.3 0.0 20 1.0 - - - - -
tot 2640 - 15960 5.7 - -

 
- -

 
4700 1.6 220 - - 2.83 29.7
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dati dei due sorbi. Le associazioni che risultano mol-
to significative (P<0.01), analizzate con il test del chi 
quadro, sono: classi diametro/qualità chioma, qualità 
chioma/profondità chioma e profondità chioma/svi-
luppo rami epicormici.  Entrando nello  specifico  di 
queste relazioni  si  osserva come le  matricine  della 
classe  diametrica  più  alta  (15-20  cm)  presentano 
chiome  da  mediamente  (57%)  a  ben  sviluppate 
(43%), a differenza dell’altra classe diametrica (5-10 
cm) con il 30% di chiome di scarso sviluppo (Tab. 4). 

Le piante più grandi hanno reagito meglio al brusco 
isolamento  della  chioma,  perché  avevano  già  usu-
fruito dell’apertura creatasi dopo il precedente taglio 
del ceduo. Inoltre, la profondità della chioma risulta 
strettamente correlata al buono sviluppo della stessa, 
infatti  il  78% delle  piante QCh3 sono caratterizzate 
da una chioma con profondità maggiore del 60% del-
l’altezza totale della pianta (Tab. 5).  Piante con tali 
caratteristiche  della  chioma  riescono  a  fornire  la 
massima superficie fotosintetizzante e di conseguen-
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Fig. 2 - Transect di struttura 1, proiezione verticale ed 
orizzontale.

Fig. 3 - Transect di struttura 2, proiezione verticale ed 
orizzontale.

Tab. 3 - Frequenza, nelle diverse classi di qualità del fusto (QF_1 cattiva; QF_2 media: fusto corto e con difet-
ti; QF_3 buona: adatta alla produzione di pregio) e della chioma (1 scarso; 2 medio; 3 buono sviluppo), delle 
matricine di sorbo domestico (Sd) e ciavardello (St). Valori relativi all’intera area sperimentale (3 ha).

Specie
DATI 2002 DATI 2006

QF_1 QF_2 QF_3 totale QF_1 QF_2 QF_3 totale
Sd 48 35 21 104 43 38 16 97
St 23 29 10 62 19 30 9 58

Specie QCh_1 QCh_2 QCh_3 totale QCh_1 QCh_2 Qh_3 totale
Sd 25 57 22 104 26 50 21 97
St 8 20 34 62 6 40 12 58
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za accrescimenti elevati,  che permetteranno di otte-
nere fusti di dimensioni commerciabili in tempi più 
brevi. I sorbi sono specie che rispondono alla repen-
tina esposizione alla luce con una scarsa emissione di 
rami  epicormici  (Drapier  1993,  Larrieu  &  Gonin 
2009); inoltre dalle osservazioni su quest’aspetto ri-
sulta che i soggetti con chioma meno sviluppata han-
no una più spiccata tendenza ad emettere rami epi-
cormici, mentre limitati ricacci si riscontrano in sog-

getti  più  sviluppati  con chiome  profonde  e  ampie 
(Tab. 6). 

Accrescimento diametrico delle matricine
L’indagine incrementale avviata in questo popola-

mento ha consentito una prima valutazione, limitata-
mente al popolamento indagato, dell’accrescimento 
diametrico dei due sorbi in relazione al cerro. Vista 
l’esigua numerosità di dati utilizzati per le elabora-
zioni, tale indagine ha un valore puramente indicati-
vo e necessita di ulteriori approfondimenti. Un’ana-
lisi più accurata su un maggior numero di individui 
e  campionando  popolamenti  in  stazioni  a  diversa 
fertilità, sarà oggetto di un prossimo contributo. Tale 
indagine mostra come gli incrementi correnti di area 
basimetrica (ICG) delle tre specie analizzate (Fig. 4) 
siano indicativi di una stazione non particolarmente 
favorevole allo sviluppo del cerro. In Fig. 4 sono stati 
riportati gli incrementi delle matricine di due turni 
delle  tre specie  analizzate,  che mostrano il  diverso 
andamento del sorbo domestico che rimane al di sot-
to  dei  valori  del  cerro fino  al  taglio  del  ceduo nel 
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Tab. 4 - Presenza di associazione tra classe diametri-
ca  e  qualità  della  chioma  (dati  2006).  χ2=  28.25; 
p<0.01.

Diametro 
(cm)

QCh_1 QCh_2 QCh_3 Totale

5-10 32 63 13 108
15-20 0 27 20 47
totale 32 90 33 155

Tab. 5 - Presenza di associazione tra qualità e pro-
fondità della chioma (dati 2006). χ2 = 28.66; p<0.01.

QCh
Profondità chioma

Totale
<40% 40-60% >60%

1 8 19 5 32
2 8 40 42 90
3 1 6 26 33

totale 17 73 65 155

Tab. 6 - Presenza di associazione tra profondità chio-
ma e sviluppo rami epicormici (0: assenti; 1: ridotto; 
2: medio; 3: elevato sviluppo - dati 2006). χ2= 22.85; 
p<0.01.

Profondità 
chioma

Rami epicormici
Totale

0 1 2 3
<40% 8 4 3 2 17

40-60% 26 15 18 6 65
>60% 57 5 7 4 73
totale 91 24 28 12 155

Fig. 4 - Incremento corrente di area basimetrica di: cerro (blu), ciavardello (arancione) e sorbo domestico 
(verde).
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1999.  È  proprio  in  corrispondenza  di  questo  anno 
che si ha una forte reazione dei due sorbi all’inter-
vento, che passano da valori di area basimetrica di 
circa 5 mm2 a 12 -15 mm2.  Un tale comportamento 
viene  evidenziato  anche  in  letteratura  (Rasmussen 
2007). Si osserva inoltre la risposta negativa all’anno 
2003, caratterizzato da una elevata siccità primaveri-
le ed estiva. La risposta dei due sorbi al precedente 
taglio del ceduo (inizio anni ’70 del secolo scorso) è 
meno  evidente,  data  la  loro  altezza ancora  esigua, 
presto  raggiunta dalla  competizione  dei  polloni  di 
cerro e il ridotto sviluppo della chioma, che non ha 
consentito una forte risposta all’apertura. 

In Fig. 5 si riportano i valori di incremento corrente 
di diametro (ICD) riguardanti esclusivamente le mi-
gliori matricine (3 per ciascuna specie) dei due sorbi, 
cioè quelle con qualità chioma e fusto media e buona 
e mai delle categorie inferiori (QF1 e QCh1). Il sorbo 
domestico  si  mantiene intorno a valori  di  2-4 mm, 
con picchi fino a 8 mm in seguito all’ultimo interven-
to; l’andamento del ciavardello sembra meno regola-
re con incrementi di 3-5 mm nei primi 30 anni e suc-
cessivamente con valori prossimi  a quelli  dell’altro 
sorbo e massimi di 7 mm dopo il 1999. I valori di in-
cremento  diametrico  riscontrati  in  questo  popola-
mento non si discostano molto da quelli  indicati  in 
letteratura, 5-7 mm (Wilhelm 2009), considerando le 
difficili condizioni stazionali e la forte competizione 
esercitata dal ceduo di cerro. 

Conclusioni
Le caratteristiche del ceduo di cerro analizzato in 

questo contributo, come densità ed età delle matrici-

ne, sono tali  da avvicinare il  popolamento studiato 
alla definizione di  ceduo composto o intensamente 
matricinato data dal Regolamento Forestale della Re-
gione Toscana. Nel caso di Fontalcinaldo sembra che 
nessuna delle finalità, proprie delle due forme di go-
verno,  siano state ricercate ma che la  struttura del 
popolamento derivi indirettamente dalla locale ten-
denza a rilasciare una densità eccessiva di matricine 
di specie quercine e a preservare la quasi totalità del-
le Rosacee arboree per finalità  naturalistico-venato-
rie.  Infatti, al momento del taglio, nella scelta delle 
matricine, non è stata posta attenzione alle caratteri-
stiche di qualità e di distribuzione spaziale di queste 
specie. In considerazione della possibile produzione 
di legname di pregio, sarebbe opportuno provvedere 
ad una formazione del personale addetto alle martel-
late. A tale scopo, considerando le informazioni pro-
venienti dalla letteratura nord e centro europea (Ba-
stien & Wilhelm 2003,  Wilhelm 2004,  Chièze & Sar-
din  2005,  Giulietti  2008)  e  dai  primi  risultati  delle 
esperienze italiane, si possono dare le seguenti indi-
cazioni nella scelta delle matricine. 
• scegliere  matricine  vigorose  (indipendentemente 

dalle dimensioni) con fusti diritti, simmetrici, suffi-
cientemente lunghi e con chiome dense e ben equi-
librate;

• selezionare un numero limitato di piante (10-20 ad 
ettaro) possibilmente poste a distanze tali da ridur-
re le possibilità di diffusione di patogeni;

• evitare il rilascio di soggetti di specie pregiate sotto 
l’influenza di matricine di specie dominanti;

• lasciare isolate le matricine di più turni, mentre per 
gli allievi può essere conveniente rilasciare un ma-
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Fig. 5 - Incremento corrente di diametro delle migliori matricine di ciavardello (arancione) e sorbo domesti-
co (verde).



Caratterizzazione di cedui con presenza di rosacee arboree

nicotto di polloni a protezione, deprimendo even-
tualmente i più vigorosi competitori.
Successivamente, per ottenere fusti di dimensioni 

apprezzate dal mercato in tempi più brevi e per ri-
durre  i  forti  salti  di  accrescimento  provocati  dalle 
utilizzazioni del ceduo, può essere interessante valo-
rizzare un limitato numero di soggetti di pregio ese-
guendo, verso la metà del turno, cure colturali loca-
lizzate intorno a questi. Ciò dovrebbe permettere di 
ottenere giovani allievi ben conformati e in grado di 
accrescersi  in  modo più  sostenuto  e  regolare.  Sarà 
inoltre necessario differenziare le modalità e il grado 
di  intervento  in  base  alle  differenti  caratteristiche 
ecologiche delle  specie rilasciate per la produzione 
di pregio. 

L’ampia distribuzione di queste specie, la notevole 
plasticità nei confronti dei suoli,  la resistenza a pe-
riodi siccitosi, unita ad un elevato valore del legna-
me rende le Rosacee arboree interessanti sia sotto l’a-
spetto ecologico-ambientale che produttivo. Proprio 
per queste caratteristiche, in numerosi paesi europei 
(in particolare Francia, Germania, Austria) si sta re-
centemente manifestando un rinnovato interesse ver-
so queste specie (Spiecker 2008, Nicolescu et al. 2009, 
Wilhelm 2009). In Italia, pur presentando caratteristi-
che diverse da questi paesi - tipo di proprietà, gestio-
ne passata, professionalità delle ditte boschive, com-
posizione  specifica,  condizioni  climatiche  e  altro  -, 
sarebbe necessario sviluppare una selvicoltura atta a 
valorizzare le potenzialità delle Rosacee arboree pre-
senti  nei  boschi  del  piano  basale  e  collinare.  Non 
sempre le tecniche di gestione delle fustaie miste del 
centro Europa saranno applicabili ai nostri boschi ma 
più facilmente, nell’area dei boschi cedui, potrà esse-
re proposto nuovamente il trattamento a ceduo com-
posto, orientando le finalità della componente fusta-
ia verso la produzione di legname di pregio. Le espe-
rienze condotte in Austria su cedui composti ricchi 
di latifoglie  pregiate (ciavardello  in particolare)  di-
mostrano come sia possibile integrare la produzione 
di  legna  da  ardere  con  quella  di  pregio.  Questo 
obiettivo, che potrebbe essere ottenuto su una parte 
non trascurabile dei cedui di specie quercine italiani, 
merita di essere approfondito con l’impostazione di 
una adeguata sperimentazione. 
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